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5. Giovani e mercato del lavoro

di Sonia Marzadro

5.1. Introduzione

Come oramai è ampiamente noto, il declino della natalità iniziato verso la 
metà degli anni Sessanta e proseguito ininterrottamente fino alla metà degli 
anni Novanta, e il contemporaneo aumento della speranza di vita hanno pro-
fondamente modificato la struttura demografica della popolazione. In parti-
colare, i giovani di età compresa tra 15 e 34 anni che, nel 1970, costituivano 
il 28,6% della popolazione totale, trent’anni dopo erano scesi al 27,7% e nel 
2012 risultano pari al 22,1%. In termini assoluti, ad oggi, ci sono circa 2,4 
milioni di giovani in meno rispetto al 2000. 

Concentrando l’attenzione solo sulla popolazione in età da lavoro (vale 
a dire 15-64 anni), si può notare come l’incidenza dei giovani tra di essa ab-
bia iniziato a diminuire rapidamente dopo che le generazioni del baby boom 
hanno raggiunto la maturità1. Secondo i dati delle forze di lavoro si è passati, 
infatti, dal 44,0% del 1995 al 33,8% del 2012.

I cambiamenti intervenuti nella struttura per età della popolazione si ri-
flettono evidentemente sull’evoluzione dell’occupazione. In Italia, l’indice 
di ricambio (ossia il rapporto tra la popolazione residente in età 60-64 anni 
e quella in età 15-19 anni) ha sfiorato, nel 2008, quota 120 per cento: ciò si-
gnifica che le persone potenzialmente in uscita dal mercato del lavoro sono il 
20% in più di quelle potenzialmente in entrata (Istat 2013).

Oltre ad essere numericamente meno, rispetto al passato, i giovani d’oggi 
sono anche più a lungo inseriti nel sistema formativo. Negli ultimi vent’anni 
la loro partecipazione al sistema scolastico ha, infatti, mostrato una continua 
crescita: basti dire che nell’anno scolastico 2010/2011 poco più di 92 ragazzi 

1 Il fenomeno è stato solo in parte frenato dall’afflusso della componente straniera. 
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di età 14-18 anni su 100 risultavano iscritti alla scuola secondaria di II grado, 
rispetto ai 68 rilevati nell’anno scolastico 1990/1991 (Istat 2013). 

In seguito al progressivo invecchiamento della popolazione e all’aumento 
della scolarità media l’offerta potenziale di giovani sul mercato del lavoro ha 
pertanto subito un rilevante calo. Ciononostante, essi sono diventati, per co-
sì dire, “sovrabbondanti” rispetto alle capacità di assorbimento da parte del 
mercato del lavoro (Abburrà 2012, Villa 2010). 

Nelle pagine che seguono si cercherà di fornire alcuni sostegni empirici a 
questa affermazione. Per l’esattezza, nel prossimo paragrafo verrà illustrata 
la dinamica della partecipazione al mercato del lavoro negli ultimi 30 anni 
dei giovani italiani di età compresa tra 15 e 34 anni raffrontandola con le pa-
rallele dinamiche di alcuni paesi europei. Laddove possibile, si cercherà di 
distinguere quattro classi di età con cadenza quinquennale visto il diverso 
comportamento dei 15-19enni rispetto ai 20-24enni, ai 25-29enni e soprattutto 
ai 30-34enni. Successivamente, si tratterà il processo di ingresso nel mercato 
del lavoro evidenziando che, pur essendo maggiormente scolarizzati, i giova-
ni che entrano nel mercato del lavoro sperimentano condizioni radicalmente 
diverse dalle generazioni precedenti e, in particolare, condizioni d’impiego 
meno rassicuranti e retribuzioni più basse. 

5.2. La (scarsa) partecipazione al mercato del lavoro

I cambiamenti demografici e, ancor più, la crescita della scolarizzazione ol-
tre l’obbligo di cui si è dato brevemente conto si sono tradotti in forti variazioni 
nei valori assoluti e nella composizione per età delle forze di lavoro. Malgrado 
il tasso di attività (ovvero il rapporto percentuale tra la somma degli occupati 
e dei soggetti in cerca di occupazione sul totale della corrispondente classe 
di età) dell’intera popolazione in età 15-64 anni sia cresciuto gradualmente, 
passando dal 59,1% del 1983 al 63,7% del 20122, quello specifico della popo-
lazione giovanile ha seguito un andamento tendenzialmente negativo (Fig. 1).

Escludendo i trentenni, per i quali la partecipazione al mercato del lavo-
ro è stata regolare e in (lieve) crescita, per gli altri si nota un calo sempre 
più marcato man mano che diminuisce l’età anagrafica. Segnatamente, per 
la classe dei 25-29enni la riduzione del tasso di attività è stata piuttosto con-
tenuta (da 74,8% nel 1983 al 69,9% del 2012) mentre ben più marcata lo è 
stata per la classe dei 20-24enni. Tra questi ultimi, nel 2012 poco meno della 

2 Questo incremento è dovuto essenzialmente alla componente femminile.

metà (47,2%) partecipa al mercato del lavoro a fronte di più di due terzi del 
1991. Proprio a partire da quella data si registra, peraltro, un inesorabile in-
cremento del divario dagli adulti in età centrale (40-59 anni) ad oggi pari a 
27,4 punti percentuali.

Tra i giovanissimi, che già muovevano da livelli marcatamente più bas-
si, il tasso in parola si è ridotto negli ultimi trent’anni del 70% passando dal 
32,1% del 1983 all’8,6% del 2012. 

In conclusione, il peso dei giovani, almeno di quelli under 30, nell’offerta 
di lavoro si è ridotto considerevolmente nel corso degli ultimi tre decenni. 
Dal punto di vista assoluto si è, infatti, passati da circa 6,7 milioni di unità 
nel 1983 a poco più di 4 milioni nel 2012.
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Fig. 1 - Tasso di attività per alcune fasce d’età. Italia. Fonte: Eurostat

Per quanto riguarda la presenza sul mercato del lavoro, i giovani italiani 
si collocano in una posizione di notevole distanza dai loro coetanei della gran 
parte dei paesi europei. In effetti, per ciascuna delle fasce d’età considerate, al 
2012, la condizione di inattività risulta, tra i primi, assai più diffusa (Tab. 1). 

Agli ingressi più tardivi nel mercato del lavoro non corrisponde però una 
maggiore scolarità. Il nostro Paese presenta, infatti, una quota fra le più bas-
se di soggetti con almeno un diploma sulla popolazione fra 20 e 24 anni (il 
76,9% nel 2011 rispetto ad una media europea pari a 79,5%), e la più bassa 
di laureati sui soggetti di età compresa tra 30-34 anni (21,7% nel 2012 contro 
ben il 51,1% dell’Irlanda e il 35,8% dell’EU-27). 
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Tab. 1 - Tasso di attività giovanile per fascia d’età in alcuni paesi europei. Anno 2012.

Fascia d’età
15-19 anni 20-24 anni 25-29 anni 30-34 anni

Danimarca 55,5 72,6 80,7 89,3
Germania 28,5 69,5 83,0 87,1
Spagna 14,1 61,0 86,9 90,0
Francia 14,4 60,2 86,0 88,2
Italia 8,6 47,2 69,9 79,3
Paesi Bassi 61,1 78,3 88,2 90,1
Svezia 31,1 71,5 85,3 90,3
Regno Unito 40,5 75,5 84,3 85,9
Media EU-27 21,1 61,6 82,5 86,0
Fonte: Eurostat.

Molto più diffuse sono, invece, le uscite precoci dal sistema d’istruzione-
formazione. La proporzione dei cosiddetti early school leavers – convenzio-
nalmente data dalla percentuale di 18-24enni con solo titolo dell’obbligo e 
non più in istruzione (Eurostat) – pur in diminuzione nel corso degli anni, al 
2012 è risultata pari al 17,6% contro il 12,8% dell’EU-27, il 7,5% della Sve-
zia, l’8,8% dei Paesi Bassi, il 9,1% della Danimarca. 

Un altro triste primato italiano che aiuta ad interpretare il basso tasso di 
attività italiano riguarda la frazione dei cosiddetti Neet (Not in Employment, 
Education or Training) ovvero di coloro che non hanno un lavoro, non stu-
diano e non partecipano ad attività di formazione (Fig. 2). Al 2012, circa 3,3 
milioni di giovani di età compresa tra 15 e 34 anni (vale a dire il 25%, a fronte 
dei 17,1% medio dell’EU-27) risulta in tale condizione3. Più nello specifico, 
mentre tra i più giovani il fenomeno interessa circa un soggetto su dieci, tra 
i ventenni e i trentenni esso coinvolge quasi tre soggetti su dieci. È evidente 
che quanto più prolungato è l’allontanamento dal mercato del lavoro o dal 
sistema formativo tanto più elevato è il rischio di una maggiore difficoltà di 
inserimento professionale. Non stupisce, dunque, che malgrado i (consisten-
ti) aiuti forniti dalle famiglie di origine (data l’assenza di sostegni di welfare 
universalistici), i giovani d’oggi ritardino i passaggi alla vita adulta (Schiz-
zerotto 2002, Mencarini e Solera 2011). 

3 Dopo una leggera regressione manifestatasi tra il 2005 ed il 2007, l’incidenza di Neet è, peraltro, 
tornata a crescere durante la fase ciclica negativa.
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Fig. 2 - Composizione della popolazione giovanile 15-34 anni secondo la partecipazione al 
percorso scolastico/formativo e lo svolgimento di un’attività lavorativa in alcuni paesi euro-
pei. Anno 2012. Fonte: Eurostat.

Un altro elemento interessante che emerge dalla figura in parola riguarda 
la quasi totale assenza di coloro che contemporaneamente studiano e hanno 
esperienze di lavoro (solo il 4% degli italiani a fronte del 37% dei danesi e 
del 34% degli olandesi). Ben sintetizzato dalla formula first study then work 
(OECD) il modello italiano di transizione al lavoro prevede, infatti, che, 
all’ampia diffusione della partecipazione ai corsi di istruzione superiore, sia 
corrisposto un altrettanto massiccio allontanamento dal mercato del lavoro. 

Al contrario, l’anticipo dell’entrata nel mondo del lavoro, in una prospet-
tiva di learnfare, vale a dire di forte investimento in life longlearning, è la 
caratteristica del modello che, in Europa, favorisce l’occupazione in tutte le 
classi di età, sostenendo i livelli di istruzione ma al tempo stesso evitando il 
rischio di una disoccupazione concentrata sui più giovani4 (Colasanto 2013). 

Passando al tasso di occupazione, rappresentato dalla quota di occupati sul 
totale della popolazione della stessa fascia d’età, è necessario tenere conto, ol-
tre che della dinamica dell’offerta di lavoro poc’anzi delineata, anche dell’an-

4 Nel nostro Paese uno degli strumenti più diffusi per percorrere la transizione scuola-lavoro 
viene identificato nel tirocinio di orientamento post-diploma o post-laurea. Ciononostante, in molti 
casi non pare affermarsi come esperienza propriamente professionalizzante. Inoltre, se si esclude 
la formazione professionale di alcune realtà territoriali, appaiono in stallo i tirocini di carattere 
curriculare, limitati a pochi percorsi di formazione ed istruzione (Colasanto 2013).
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damento dell’economia e dei riflessi che hanno avuto le diverse fasi del ciclo 
economico sulla domanda di lavoro (Anastasia, Paggiaro, Trivellato 2011). 

A fronte di un progressivo rallentamento della crescita economica, il mer-
cato del lavoro ha visto aumentare le difficoltà nella creazione di occupazione 
fino alla metà degli anni ’90. Successivamente, in concomitanza con l’avvio 
delle riforme del mercato del lavoro che hanno esteso le possibilità di ricor-
rere ad un’ampia gamma di contratti di lavoro a termine o a forme di impie-
go parasubordinato5, le opportunità dei giovani di ottenere o mantenere un 
impiego hanno poi fatto registrare una progressiva ripresa. Successivamente, 
col sopraggiungere della recessione del 2008-09, il tasso di occupazione gio-
vanile è tornato a scendere dal momento che la crisi economica ha riversato i 
suoi effetti innanzitutto sui soggetti posti al margine del mercato del lavoro, 
appartenenti, in gran parte, alle fasce d’età più giovani.
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Fig. 3 - Tasso di occupazione per alcune fasce d’età. Italia. Fonte: Eurostat

In particolare, la riduzione delle opportunità occupazionali è stata più ac-
centuata per gli uomini rispetto alle donne e ha interessato tutto il territorio 
nazionale sebbene in maniera più marcata le regioni settentrionali e centrali 
incrementando il già ampio divario territoriale con il Mezzogiorno. 

5 La legge 196 del 1997 nota come «pacchetto Treu» ha introdotto una serie di nuove forme 
contrattuali a costi ridotti per le imprese liberalizzando la possibilità di ricorrere al lavoro a termine. 
Ulteriori modifiche legislative sono state introdotte nel 2001, nel 2002 e con la legge n.30 del 2003 
(nota come «Legge Biagi»).

Il peggioramento è avvenuto anche tra le fasce più istruite seppur in ma-
niera meno marcata (Tab. 2). Dal 2005 al 2012 il tasso di occupazione dei 
laureati si è ridotto del 2%. Ben più consistente è stata, invece, la contrazione 
che ha interessato i soggetti con un basso titolo di studio. 

Tab. 2 - Tasso di occupazione giovanile secondo il livello di istruzione e la fascia d’età. Italia. 
Anni 2000, 2005 e 2012

Classe di età 
per livello di istruzione

Anno Var.% 
2005-20122000 2005 2012

15-19 anni
Bassa istruzione 8,3 6,5 2,4 -63
20-24 anni
Media istruzione 50,1 52,9 37,4 -29
Alta istruzione 34,3 38,3 31,4 -18
25-29 anni
Bassa istruzione 56,1 62,3 53,6 -14
Media istruzione 60,3 66,2 60,4 -9
Alta istruzione 62,2 56,1 54,7 -2
30-34 anni
Bassa istruzione 63,2 66,8 57,4 -14
Media istruzione 76,7 78,4 72,9 -7
Alta istruzione 81,7 79,5 78,2 -2

Fonte: Eurostat. Nota: il livello di istruzione basso comprende la scuola primaria e quella 
secondaria inferiore, il livello medio la scuola secondaria superiore e post-secondaria non 
universitaria, il livello alto l’istruzione terziaria. 

Nella graduatoria dei paesi europei il tasso di occupazione giovanile vede 
l’Italia in una delle posizioni peggiori. Se si considera la fascia d’età compre-
sa tra 20 e 24 anni, la proporzione di occupati, al 2012, è pari a circa la metà 
di quella osservata nei Paesi Bassi, in Germania, Danimarca e Regno Unito; 
a un terzo di questi se si limita l’attenzione alla sola componente femminile. 

Forse, però, il dato più preoccupante riguarda il fatto che, malgrado i laure-
ati italiani siano, secondo le comparazioni internazionali, relativamente pochi, 
essi non sono stati avvantaggiati dalla domanda di lavoro. La prova di ciò sta 
nei livelli drammaticamente bassi del tasso di occupazione dei 25-29enni in 
possesso di una qualifica terziaria (Fig. 4). A tal proposito è necessario con-
siderare che da vent’anni a questa parte il processo di espansione della classe 
superiore e di quella media impiegatizia, dove più si concentrano i laureati, 
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Fig. 5 Tasso di disoccupazione per fascia d’età. Italia. Fonte: Eurostat

si è fortemente rallentato (Marzadro e Schizzerotto 2011, Ballarino e Schiz-
zerotto 2011). In queste aree, l’offerta di lavoro è diventata, pertanto, ancora 
più ridondante rispetto alla domanda. 

Venendo ora al tasso di disoccupazione – rappresentato dalla quota di 
soggetti in cerca di prima o nuova occupazione sul totale delle forze di lavo-
ro (occupati e persone in cerca di lavoro) della corrispondente classe di età 
– si nota, tra le classi di età giovanile, una dinamica molto simile seppur con 
intensità diverse (Fig. 5). Segnatamente, il lungo periodo di sviluppo senza 
crescita dell’occupazione ha contribuito ad accrescere il tasso il parola alme-
no fino alla fine degli anni ‘90. Nel 1997 la disoccupazione tra i giovanissimi 
era otto volte più elevata di quella della popolazione adulta (40-64 anni); tra 
i 20-24enni la stessa era pari a 6,7 volte.

Successivamente, l’avvio di un fase di crescita dell’occupazione senza svi-
luppo, riconducibile alla progressiva terziarizzazione dell’economia e sostenuta 
dall’introduzione di misure atte a favorire la flessibilità dei contratti di lavoro, 
facilita l’inclusione dei giovani nell’occupazione riducendo le differenze tra 
le varie classi di età (Anastasia, Paggiaro, Trivellato 2011). 

A partire dal 2008 questa dinamica positiva ha registrato un’inversione di 
tendenza allargando il gap tra giovani e adulti, questi ultimi protetti proprio 
dall’esistenza di una forza lavoro altamente flessibile su cui scaricare le con-
seguenze delle fluttuazioni del ciclo economico.

Tab. 3 - Rapporto percentuale dei soggetti in cerca di occupazione sul totale della popolazione 
secondo la fascia d’età. Anno 2012

Fascia d’età
15-19 20-24 25-29 30-34

EU-27 5,9 13,0 11,4 9,3
Belgio 2,4 9,7 9,4 7,0
Danimarca 9,2 8,9 8,9 7,3
Germania 2,6 5,4 5,4 4,8
Grecia 5,3 27,3 32,1 24,3
Spagna 10,2 30,0 28,0 22,8
Francia 4,7 13,1 11,1 8,8
Italia 4,8 15,0 12,5 9,9
Paesi Bassi 7,7 5,6 4,8 4,0
Svezia 11,3 13,4 8,1 5,8
Regno Unito 12,2 12,6 7,3 5,5
Fonte: Eurostat
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Per definire la situazione italiana rispetto al resto dei paesi europei, data 
la grande variabilità nei tassi di attività (Tab. 1), è interessante confrontare 
la quota di soggetti in cerca di occupazione non sul totale degli attivi quanto 
sul totale della popolazione della rispettiva classe di età. 

L’immagine che ne deriva appare meno drammatica rispetto a quella ot-
tenuta calcolando il tasso di disoccupazione nel modo convenzionale. Tale 
considerazione porta quindi a concludere che il grosso problema dei giovani 
italiani rispetto ai coetanei europei è la loro ancora scarsa partecipazione al 
mercato del lavoro. 

5.3. L’ingresso nel mercato del lavoro: tra minore stabilità e basse remu-
nerazioni 

All’interno della più generale problematica rappresentata dalla consistenza 
e dalle variazioni dei tassi globali di partecipazione al mercato del lavoro di 
cui si è fin qui discusso, acquista un particolare interesse l’analisi dei tempi di 
ingresso nel mercato del lavoro. Ciò è reso possibile grazie alla disponibilità 
di dati longitudinali che raccolgono informazioni complete sulle carriere la-
vorative, quali quelli dell’indagine longitudinale sulle famiglie italiane (ILFI) 
svoltasi tra il 1997 e il 2005 (Schizzerotto 2002). 

Sulla base di questi, si stima che la più lunga durata mediana della ricerca 
del primo impiego6, pari a 2,2 mesi, è quella dei più giovani nati tra il 1967 e 
il 1988. Le nuove generazioni, da questo punto di vista, appaiono pertanto ef-
fettivamente più svantaggiate di quelle più anziane. Lo svantaggio è ancora più 
accentuato se si guarda al genere di appartenenza: le donne presentano infatti 
un tempo mediano tre volte superiore rispetto ai coetanei. All’innalzamento 
dei livelli di partecipazione al mercato del lavoro è, dunque, corrisposto un 
inasprimento delle loro difficoltà di inserimento professionale. 

I dati mostrano inoltre che, nel volgere delle generazioni, le difficoltà di 
inserimento interessano tutto il territorio nazionale benché siano più consi-
stenti al sud e nelle isole. 

Per aiutare a comprendere il significato di quanto detto può essere utile 
osservare la proporzione di soggetti che hanno cercato il loro primo lavoro 
per 1, 3, 6, 12 e 24 mesi (Tab. 5). Tra i giovani (1968-79), il 51% dei maschi 
e il 61% delle femmine è ancora alla ricerca di un impiego a un mese dall’ini-
zio della ricerca. Questa proporzione raggiunge dopo 6 mesi rispettivamente 

6 L’inizio del processo di ricerca del primo impiego corrisponde alla data in cui gli intervistati 
hanno dichiarato di essersi messi alla ricerca attiva. 

Tab. 4 - Durata mediana (in mesi) della ricerca del primo impiego (stime di Kaplan-Meier, 
secondo la coorte di nascita, il genere di appartenenza e l’area di residenza. Italia, 2005.

 Coorte
Totale

 Fino 
al 1927 1928-37 1938-47 1948-57 1958-67 1968-87

Genere
Uomini 0,7 0,8 0,8 0,8 0,8 1,1 4659
Donne 0,6 0,7 0,8 0,8 1,0 3,2 4325
Area di residenza
Nord-ovest 0,6 0,7 0,7 0,8 0,8 1,2 2641
Nord-est e Centro 0,7 0,7 0,8 0,8 0,9 1,5 3516
Sud e Isole 0,7 0,8 0,8 0,9 1,0 6,7 2827
Totale 0,7 0,8 0,8 0,8 0,9 2,0 8984
Fonte: elaborazioni su dati ILFI, 1997-2005.

Tab. 5 - Proporzioni di soggetti appartenenti al/e coorti di nascita 1928-37 e 1968-79 che 
hanno cercato (o stanno ancora cercando) il loro primo lavoro per 1, 3, 6, 12 e 24 mesi; se-
condo il sesso e l’area di residenza (complementi a 1 dei valori delle ordinate della funzione 
di sopravvivenza). Italia, 2005 

 Durata della ricerca del primo impiego
 l mese 3 mesi 6 mesi 12 mesi 24 mesi

1928-37
Uomini 0,37 0,27 0,15 0,06 0,04
Donne 0,31 0,22 0,15 0,05 0,02
1968-79
Uomini 0,51 0,39 0,32 0,24 0,18
Donne 0,61 0,51 0,43 0,34 0,28
Coorte e area di residenza
1928-37
Nord-Ovest 0,27 0,17 0,11 0,05 0,01
Nord-Est e Centro 0,35 0,26 0,13 0,04 0,01
Sud e Isole 0,41 0,32 0,21 0,09 0,07
1968-78
Nord-Ovest 0,52 0,36 0,27 0,18 0,14
Nord-Est e Centro 0,55 0,42 0,34 0,24 0,18
Sud e Isole 0,60 0,55 0,49 0,42 0,33
Fonte: elaborazioni su dati ILFI, 1997-2005.
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il 32% e il 43%. Le giovani donne sono inoltre maggiormente discriminate 
anche per quanto riguarda l’incidenza della disoccupazione di lungo periodo 
(convenzionalmente 12 mesi o più di ricerca). Inoltre, al momento della rile-
vazione il 28% delle intervistate e il 18% erano in cerca di un’occupazione 
da più di due anni. 

All’effetto di genere si aggiunge poi quello legato alla zona geografica di 
residenza. Infatti, l’incidenza della disoccupazione di lungo periodo è due 
volte più diffusa al sud e nelle isole. 

Che la deregolamentazione del mercato del lavoro non abbia accelerato 
l’ingresso lavorativo, mancando così uno degli obiettivi che si era posta, è, 
peraltro, dimostrato anche da Barbieri e Scherer (2007) attraverso l’analisi 
degli individui che hanno lasciato il sistema scolastico dal 1980 al 2005.

Oltre alle variazioni tra coorti riguardo i tempi di inserimento lavorativo 
è interessante esaminare la composizione delle storie lavorative dei soggetti 
che hanno fatto ingresso nel mercato del lavoro. Sulla base dei dati della già 
citata indagine ILFI è possibile osservare per i nati fino al 1979 il segmento 
di vita compreso tra l’ingresso nel mercato del lavoro e il compimento del 
trentesimo anno d’età calcolando la proporzione di tempo ricoperta da quat-
tro principali eventi in cui possono articolarsi le storie lavorative, ricerca del 
primo impiego, occupazione, disoccupazione e inattività (Tab. 6). 

In linea con quanto visto finora, la durata della ricerca del primo impiego 
occupa una proporzione tendenzialmente crescente nel volgere delle genera-
zioni. Questo vale sia per le donne sia per gli uomini. La parte di vita lavora-
tiva spesa alla ricerca di un nuovo lavoro, invece, scende in corrispondenza 
dei nati negli anni ’30 per poi salire nelle coorti successive e, in particolare, 
per i nati dopo gli anni ‘60. 

Diversi autori hanno sottolineato come il processo di flessibilizzazione del 
mercato del lavoro italiano sia stato realizzato attraverso forme di «deregola-
mentazione parziale e selettiva7» (Esping-Andersen e Regini 2000) che hanno 
originato una netta segmentazione della forza lavoro – creando una configu-
razione insider-outsider8 – e ridotto drammaticamente i diritti di cittadinanza 
sociale delle giovani coorti di lavoratori, i più esposti alle nuove forme atipiche 

7 Parziale perché incide solo sul sistema degli accessi, attraverso contratti più deboli e meno 
costosi; selettiva perché dedicata ai giovani.

8 In un mercato del lavoro cosiddetto duale vengono contrapposte le sicurezze di cui godono gli 
insider, ossia i dipendenti tutelati (dipendenti pubblici e titolari di contratti a tempo indeterminato, 
specialmente nelle grandi imprese) alla precarietà che subiscono gli outsider, vale a dire gli occupati 
flessibili (apprendistato, contratti a tempo determinato, lavori temporanei, formalmente autonomi e 
precari in genere) rappresentati principalmente dai giovani, oltre che dalle donne, dagli immigrati 
e dalla forza lavoro poco qualificata.

di impieghi (Barbieri e Scherer 2005). Per effetto di questa peculiare modalità 
di deregolamentazione del mercato del lavoro, è aumentato il rischio che le 
coorti più giovani entrino nel mercato del lavoro con contratti a tempo deter-
minato. Basti dire che tra i 15-24enni la proporzione di questi sul totale degli 
occupati nella stessa fascia d’età è passata dall’18,7% nel 1995, al 26,2% nel 
2000, al 52,9% nel 2012. A questa quota elevata vanno poi aggiunti i giovani 
occupati come parasubordinati (collaboratori e lavoratori a progetto) e quelli 
che lavorano senza contratto.

Tab. 6 - Incidenza percentuale della durata degli episodi di ricerca del primo impiego, di oc-
cupazione, di disoccupazione e di inattività sulla storia lavorativa compresa tra l’ingresso nel 
mercato del lavoro e il compimento del trentesimo anno di età, secondo la coorte di nascita e 
il sesso (soggetti con almeno un episodio occupazionale). Italia 2005

Coorte

Fino al
1927 1928-37 1938-47 1948-57 1958-67 1968-79

Uomini

Ricerca di primo 
impiego 4,0 5,2 4,6 5,3 7,4 7,9

Occupazione 89,1 91,6 92,7 91,3 88,4 84,3

Disoccupazione 1,9 1,6 1,0 1,7 2,9 4,1

Inattività 5,2 1,6 1,9 2,3 2,1 4,1

N 440 559 745 854 879 1.095

Donne

Ricerca di primo 
impiego 3,3 3,6 4,0 5,7 8,1 9,4

Occupazione 80,3 81,4 78,2 79,1 77,0 77,7

Disoccupazione 2,0 1,4 2,4 2,7 5,1 6,3

Inattività 14,4 13,7 15,9 13,2 11,3 6,8

N 394 393 612 694 772 979

Totale

Ricerca di primo 
impiego 3,6 4,5 4,3 5,5 7,7 8,6

Occupazione 84,9 87,4 86,2 85,8 83,1 81,2

Disoccupazione 2,0 1,5 1,6 2,1 4,0 5,1

Inattività 9,6 6,6 8,2 7,2 6,4 5,4

N 834 952 1.357 1.548 1.651 2.074
Fonte: elaborazioni su dati ILFI, 1997-2005.
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Se per una cospicua quota di giovani i lavori “atipici” costituiscono una porta 
di ingresso nel mondo del lavoro, non pare trovare conferma empirica l’ipotesi 
del trampolino, secondo cui un lavoro atipico possa favorire o comunque velo-
cizzare il passaggio al mercato del lavoro primario (Barbieri e Scherer 2005). A 
tal proposito, Istat ha rilevato che dopo 5 anni dall’ingresso con un lavoro a ter-
mine, solo metà degli occupati ha un lavoro a tempo indeterminato (Istat 2010).

Inoltre, aver avuto una precedente esperienza di lavoro “atipico” esercita 
un forte effetto negativo sulle probabilità di transizione in un impiego garan-
tito, sia al nord che al sud (Barbieri e Scherer 2005). 

È comunque interessante notare, a tal proposito, che gli strumenti di atti-
vazione del mercato del lavoro, come i contratti di apprendistato, esercitano 
un effetto positivo sulle carriere lavorative individuali: in un recente studio 
Barbieri e Scherer (2007) mostrano, infatti, che chi entra nel mercato con con-
tratti formativi/professionalizzanti presenta maggiori opportunità di accedere a 
posizioni permanenti e maggiori probabilità (circa il 25-30% in più) di essere 
ancora occupati a due, tre e a quattro anni di distanza dal primo ingresso nel 
mercato del lavoro rispetto a quanti entrano con un contratto a tempo deter-
minato (non formativo).

Va detto che l’instabilità dei rapporti di lavoro potrebbe non essere un pro-
blema se i trattamenti economici e gli ammortizzatori sociali previsti in caso di 
disoccupazione fossero adeguati a garantire un minimo di sicurezza materiale.

Tuttavia, come mostrano Rosolia e Torrini (2007) attingendo a dati lon-
gitudinali, il salario relativo dei lavoratori dipendenti più giovani si è effet-
tivamente ridotto nel corso degli anni ‘90. Secondo i dati dell’indagine sulle 
famiglie condotta dalla Banca d’Italia, alla fine degli anni ‘80 le retribuzioni 
nette medie mensili degli uomini tra i 19 e i 30 anni erano del 20% più bas-
se di quelle degli uomini tra i 31 e i 60 anni; nel 2004 la differenza era quasi 
raddoppiata in termini relativi, salendo al 35%. 

Inoltre, considerando un campione di lavoratori dipendenti del settore pri-
vato, estratto dagli archivi dell’Inps, gli stessi autori stimano che nel decennio 
1992-2002 il salario mensile iniziale sia diminuito di oltre l’11% per i giovani 
entrati sul mercato del lavoro tra i 21 e 22 anni, presumibilmente diplomati 
(da 1.200 euro mensili a meno di 1.100); dell’8 per cento per i lavoratori tra i 
25 e i 26 anni, potenzialmente laureati (da 1.300 a 1.200 euro mensili). I più 
bassi salari d’ingresso per le coorti più giovani non sono peraltro compensati 
da percorsi di carriera più veloci (Giorgi et al. 2011, Rosolia e Torrini 2007).

In un altro recente contributo riguardante i disoccupati nel Veneto nel 2009 
è stato, inoltre, evidenziato che, tra i giovani fino ai 30 anni, i due terzi non 
soddisfano i requisiti di ammissibilità all’indennità di disoccupazione ordi-
naria (Anastasia, Paggiaro, Trivellato 2011). 

Oltre a ciò, Istat ha segnalato che nel 2010 i giovani (in età 15-29 anni) 
sono stati meno dell’8% dei soggetti che hanno avuto accesso alla Cassa in-
tegrazione guadagni.

5.4. Conclusioni 

Come si è potuto evincere dai dati presentati la popolazione giovanile 
sembra sempre più una risorsa rara e mal utilizzata. Oltre al problema della 
transizione dalla scuola al lavoro, attestato dai bassi tassi di attività e di occu-
pazione e dagli elevati tassi di disoccupazione giovanile, va aggiunta l’accre-
sciuta instabilità contrattuale in un contesto caratterizzato da limitate atten-
zioni delle politiche del lavoro, previdenziali e familiari. A ciò si aggiungono 
gli effetti negativi della crisi economico finanziaria degli ultimi anni che ha 
contribuito ad accentuare l’acutezza dei problemi.
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6. I giovani tra impegno politico e sociale 

di Monia Anzivino

6.1. L’importanza della partecipazione

La partecipazione dei cittadini alla vita politica delle società contempora-
nee ha implicazioni rilevanti sulla qualità stessa della democrazia. Basti ri-
cordare che molte ricerche empiriche mostrano che i leader politici sono più 
ricettivi nelle comunità con alti livelli di partecipazione (Nie e Verba, 1975): 
c’è quindi una chiara relazione tra la capacità di responsiveness di un siste-
ma politico e la partecipazione dei cittadini. Inoltre, considerando che sono 
i segmenti culturalmente, socialmente ed economicamente centrali che nor-
malmente partecipano di più, si pone un problema di eguaglianza politica tra 
cittadini dovuto alla possibile distorsione nella selezione dei rappresentanti, 
in favore di chi è in grado di esprimere meglio i propri interessi (Nie e Ver-
ba, 1972). D’altra parte, se chi non partecipa politicamente “rinuncia” alla 
tutela dei propri interessi, una cittadinanza informata e capace di formarsi ed 
esprimersi criticamente e consapevolmente è insieme fonte di legittimazione 
delle decisioni politiche e garanzia di controllo dell’azione dei governanti. 

In Italia la partecipazione dei cittadini alla vita pubblica è stata caratteriz-
zata, dagli anni del dopoguerra alla fine degli anni Settanta, da alti livelli di 
coinvolgimento nei partiti e nei sindacati e da grandi mobilitazioni politiche 
e sociali a fronte di bassi livelli di interesse e informazione e una profonda e 
radicata sfiducia per le istituzioni. Questi tratti della cultura politica italiana, 
noti fin dai tempi di Almond e Verba (1963), si aggiungevano a un diffuso 
familismo (Banfield, 1958) e a una situazione di scarsissima partecipazio-
ne sociale con una sostanziale povertà di associazioni presenti sul territorio 
(Putnam, 1995). 

I giovani italiani, che fino agli anni Settanta registravano livelli di parteci-
pazione molto elevati tanto da contribuire ad annullare il gap con gli adulti e 




